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Premio Letterario “Città di Cava de’ Tirreni” 
di poesia e narrativa - XXX  Edizione

Un’agorà  per promuovere l’Arte,  favorire il dialogo tra lin-
guaggi diversi e far emergere nuovi talenti. 
Questa l’idea che indusse Ernesta Alfano a fonda-
re nei primi anni ottanta l’Associazione Culturale L’Iride.
Ernesta era mia madre. Amava  tutte le espressioni artistiche. 
Ella stessa dipingeva, suonava il piano, scriveva versi. L’at-
tività dell’Associazione la proiettò nel mondo sfaccettato e 
pulsante dei narratori, dei poeti, dei pittori. Per loro organizzò 
concorsi ed estemporanee di pittura, di scultura, di grafi ca, 
premi di poesia dedicati ai giovani e recital di musica e prosa.
In pochi anni la sede dell’Iride divenne punto di riferimento e 
luogo di incontro di numerosi  Artisti.
Ciò spinse Ernesta a dar vita al �Premio letterario Città 
di Cava de’Tirreni�, concorso annuale dedicato alla po-
esia ed alla narrativa. Orgogliosamente volle dedicar-
lo alla città di Cava de�’Tirreni,  sede dell’Associazione, fi n 
dall’antichità  culla della cultura e delle arti. Era il 1983. 
Dopo trent’anni il Concorso, forte dell’attenzione di isti-
tuzioni, di  scrittori, di poeti, di editori è costantemen-
te cresciuto ed è  ormai molto noto nell’intero Paese.
Nel susseguirsi delle trenta edizioni abbiamo avuto il privile-
gio di conoscere tanti scrittori e poeti con cui siamo rimasti in 
contatto. Per molti di essi il premio ricevuto ha rappresentato 
una tappa signifi cativa nel percorso di affermazione artisti-
ca e professionale. Ne siamo orgogliosi. Ci accompagnano in 
questo magico viaggio i prestigiosi e infaticabili componenti 
della Giuria, composta quest’anno da Alfonso Amendola, Ma-
ria Olmina D’Arienzo, Concita De Luca, Fabio Dainotti, Carlo 
Ziviello (narrativa inedita) , Claudia Imbimbo (migliore coper-
tina) ai quali è affi dato il compito di valutare le opere in gara.
Il Premio letterario si svolge con il patrocinio della Provincia di 
Salerno, del Comune di Cava de’ Tirreni e dell’Azienda di Sog-
giorno e Turismo. Di grande interesse la   collaborazione avvia-
ta con  “Ad est dell’Equatore” una giovane ma già autorevole 
Casa Editrice napoletana. Per questa trentesima edizione, per 
dare maggiore luce al lavoro delle case editrici,  abbiamo in-
trodotto il “Premio per la migliore copertina”, dedicato a Gel-
somino D’Ambrosio, grafi co salernitano scomparso alcuni anni 
orsono, per il quale abbiamo avuto il privilegio della collabo-
razione del Liceo Artistico Sabatini -Menna di Salerno. Ernesta 
Alfano è scomparsa nel 1991, pochi giorni dopo la conclusione 
dell’edizione annuale del Concorso letterario. Abbiamo raccol-
to la sua eredità culturale continuando ciò che lei aveva iniziato.
Ernesta  continua a vivere.
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Francesca M. racco-
glie tutte le sue cose 
e lascia per sempre 
Andrea Castiglia. Lo 

fa dopo una serie di lunghe e accese discussio-
ni fi nite male. Da qualche tempo l’argomento 
principale delle loro liti è la volontà ferrea di lei 
di avere un fi glio. Francesca M. sente sul collo 
il fi ato dei quarant’anni e cresce a dismisura 
in lei il bisogno di diventare madre. Andrea 
non solo non sente l’esigenza di diventare 
padre, ma non crede assolutamente nelle sue 
capacità di allevare un fi glio. «Ma hai quaran-
tadue anni, come puoi dire di non esserne in 
grado?!» E alla fi ne lui scoppia e tira fuori la 
precarietà economica in cui è costretto a vi-
vere in quanto attore. «Oggi lavoro e domani 
non lo so. E se quel “non lo so” si trasforma in 
“no”, che gli do da mangiare a mio fi glio?!» 
Francesca M. a questa storia dei problemi eco-
nomici non ci ha mai creduto, pensa sempre 
che sia una scusa per evitare di assumersi del-
le responsabilità. «Con quello che guadagno 
io possiamo sfamare un esercito di fi gli anche 
se non lavori per i prossimi cinque anni.» A 
questo punto della discussione Andrea Casti-
glia si sente l’ultimo uomo sulla faccia della 
terra. Il peggiore in assoluto. Un disperato. Un 
fallito. Un buono a nulla. Maledice il giorno in 
cui ha deciso di fare l’attore e maledice tut-
ti i provini andati male. Quelli che avrebbero 
potuto cambiargli la vita. E prova invidia per 
il suo amico Valerio Violante, che si becca die-
cimila euro al mese da un sacco di anni e fa la 
vita del vip, mentre lui gira ancora con il culo 
appoggiato sulla sella della sua vecchia Vespa 
pk 125. «Francesca, ascoltami bene, io non mi 

faccio mantenere né da te né da nessun altro. 
Quindi, quando avrò la possibilità economica 
di fare un fi glio, lo farò. Discorso chiuso.» Con 
questa sentenza, Andrea chiude tutti i processi 
pro fi glio di Francesca M.
Il 6 marzo 2004 non c’è nessun processo.
Andrea è sdraiato sul divano, illuminato dal 
rifl esso della televisione, e la vede uscire dal-
la stanza da letto, con il cappotto, la valigia e 
il trucco sciolto. Non sa bene il perché, ma il 
primo pensiero di Andrea Castiglia è che sono 
passati quasi cinque anni dal loro primo in-
contro. Francesca M. li ricorda tutti giorno per 
giorno, millesettecentottantadue giorni di vita 
insieme. Ed è per questo che parla con una 
voce rotta e ogni tanto si asciuga le lacrime 
che le scorrono dagli occhi. Si è preparata il 
discorso, sa quello che deve dire e non sembra 
mai che cerchi le parole giuste. Le ha già tro-
vate e le sta dicendo senza mai prendere fi ato.
Andrea incassa senza reagire. Mai. Nemmeno 
una parola. Niente.
Ma come cazzo è possibile?!
Molto probabilmente non si rende conto che 
non si tratta del solito litigio, l’ormai quotidia-
no sfogo di una donna dipendente dal deside-
rio sfrenato di maternità. Non si rende conto 
che sta assistendo al monologo fi nale di uno 
spettacolo che avevano sognato di vivere in-
sieme. Uno di quei capolavori in cui non sareb-
be mai dovuta arrivare la fi ne. Invece il sipario 
sta calando, per sempre. E Andrea lo guarda 
chiudersi senza far niente per placare la sua 
furia. Se solo non avesse aspettato sempre un 
momento più conveniente per parlare, quante 
cose sarebbero cambiate nella vita di Andrea 
Castiglia.

L’ultima volta che mi 
sono emozionato 

di Giuseppe Miale Di Mauro  
Caracò Editore 2012 

pagine 122 euro 10,00

Primo Premio Narrativa Edita

Un romanzo agile, lineare, intrigante, che si legge tutto d’un fi ato. La vita e il teatro ne sono 
il binomio, intorno al quale ruota la storia di Andrea Castiglia, attore e uomo alla ricerca di se stesso, nel 
disperato tentativo di “rompere l’illusione scenica” e rivelare l’essenza e la verità di quel “fare teatro”, libero 
da orpelli e convenzioni, da ostentazioni e falsità. E fi nalmente vivere, con la capacità di emozionarsi ancora 
e sempre, nonostante le batoste infl itte dal destino e le esperienze dolorose trascorse. Andrea vuole “solo 
smettere di avere tanta paura”, vuole “la spinta per affrontare la sua vita. Per assumersi delle responsabi-
lità”, deve poter “essere di nuovo quello di una volta”, capace di vivere, di provare delle sensazioni, di non 
perdersi più nell’alienazione dell’alcol, di ritrovarsi. Le tematiche sono quelle esistenziali, la vita, la morte, il 
dolore, l’amore, nella loro drammatica oscillazione pendolare e nella loro tragica necessità di esistere, affron-
tate però dall’autore in una modalità sicuramente nuova e originale e con un lessico sobrio ed essenziale, 
che avvince e appassiona il lettore. Interessante la conclusione, aperta e inaspettata.

Maria Olmina D’Arienzo*Presidente dell’Associazione Culturale L’Iride

Premiazione1988 Ernesta Alfano con il Sindaco Eugenio Abbro 

Giorgia Coppari con il romanzo “Qualcosa di buono” ha saputo 
dipingere tre originali ritratti di donne. Tre racconti ed un solo fi lo narrativo 
in cui le storie, apparentemente slegate tra loro, si ritrovano tra le pieghe 
dell’indagine sull’amore che la scrittrice è riuscita a restituire al lettore. Ben 
lontano dai canoni del romanzo rosa tout court , “Qualcosa di buono” pren-
de a prestito dal romanzo d’analisi la struttura per essere poi fi ltrata dalla 
elegante penna di Giorgia Coppari. Non una sbavatura, il testo scorre lineare 
concedendo alle storie policrome pennellate là dove è necessario sottolineare 
le emozioni che rendono umani i personaggi. Marta, Irma, Laura sono i nomi 
delle protagoniste. Nomi di donne che sono pronte a rimescolare le carte 
della loro vita reiventandola, ricostruendola, anche se con rinunce, nel nome 
di quell’amore – a tratti passionale, a volte profondamente tenero – che è 
motore di tutto.  E’ avvincente la formula narrativa scelta dalla Coppari nel 
tessere la trama di questi tre angoli di uno stesso mondo. La scrittura osserva 
con rispetto la regola narrativa ma non si lascia imbrigliare, concedendosi allo 
stile per dare forza e carattere alla costruzione dei personaggi. E così si scopre 
che il ruolo da protagonista si fa in quattro: in tutti e tre i “capitoli” c’è Giulio, 
l’uomo dal triplice punto di vista.  

Concita De Luca

Flora era sola, forse lo era sempre stata, ma in quei 
momenti avvertii quel senso di mancanza come un 
fatto fi sico. Respiravo piano e il fi ato mi mancava, un 
senso di oppressione prese a farmi girare la testa e a 
comprimermi il torace. Me ne sto andando, Luca – disse 
sottovoce, con tono sereno e quasi distaccato.

La guardai appena, provando a riprendere il sopravvento su quella stranissima 
sensazione. (..)
Nella vita di ogni uomo ci sono segreti, cose che si vorrebbero cancellare, situazioni 
alle quali non si può porre rimedio. Ci sono colpe da espiare, per le quali non basta 
un’intera vita. Flora aveva vissuto parte della sua giovinezza durante la guerra e di 
quella guerra era stata, in qualche modo che non specifi cò, partecipe.
Erano tempi diffi cili, complicati e l’esigenza di doversi schierare da una parte o 
dall’altra era impellente, soprattutto nei giovani. Lei era giovane e aveva deciso 
di schierarsi dalla parte che credeva quella più giusta, ma non mi disse quale, né 
riuscii a intuirlo da ciò che disse in seguito.
Aveva combattuto e aveva anche ucciso, ma i morti fatti in battaglia non contano, 
disse senza molta convinzione.
Riesci a capire? Erano tempi brutti, erano i giorni del male – sospirò.
Quella frase mi lasciò senza fi ato. Cosa era il male?
Ogni tanto si fermava e guardava il soffi tto, come se stesse sognando a occhi 
aperti. Forse delirava e io non sapevo cosa fare. Avrei voluto alzarmi e andare via 
in silenzio, ma fu come se mi avesse letto nel pensiero. Mi afferrò il polso e me lo 
strinse, poi mi fi ssò e il suo sguardo non era quello di poco prima. C’era qualcosa 
di macabro in quegli occhi spiritati. Ebbi paura. 
Disse che c’era una colpa grave della quale si era macchiata, un crimine del quale 
la sua coscienza non sarebbe mai riuscita liberarsi, per quello era convinta che 
sarebbe fi nita all’inferno.
È qualcosa che non ho mai raccontato a nessuno.

Ritmo veloce, suspense, colpi di scena e poi la storia dell’Italia, quella che la 
vede alle prese con la ricostruzione del secondo dopo guerra. Una ricostru-
zione materiale – le case e le strade come gli edifi ci pubblici distrutti dai bom-
bardamenti – ed una ricostruzione immateriale – il futuro all’insegna della 
pace e poi la famiglia, gli affetti – affi nché  la società civile possa ricominciare 
a scrivere un nuovo capitolo nel quale siano altri i valori portanti. Sono questi 
gli ingredienti vincenti del libro “I Giorni del Male” di Rocco Papa, edito da 
Cicorivolta.  Un terreno arduo da solcare con la penna del romanzo ma che 
l’autore riesce ad arare, preparandosi a sostenerne i frutti. La storia è quella 
di un giovane che, pronto a tutto pur di conoscere le sue origini, riapre la 
ferita, ancora bruciante, del fascismo con quel suo carico di “male” che ha 
investito gli uomini. Rocco Papa in questo suo romanzo – un po’ storico, un 
po’ thriller, un po’ psicologico ed un po’ a sfondo sociale – conquista e cattu-
ra sin dalle prime pagine. Pronto a cambiar rotta senza lasciare disorientato 
il lettore, il romanzo percorre con disinvoltura le storie dei protagonisti, le 
indaga per poi restituirle al lettore su un unico piano interpretativo in cui 
fantasia e realtà si ritrovano per poi separarsi al momento giusto. Con tanto 
di fi nale a sorpresa.

Concita De Luca

NARRATIVA EDITA
L’IRIDEL’IRIDE

Marta
Li amava tanto. Ora che non poteva fare più nulla per loro, 
li amava con un’intensità prima sconosciuta, mai provata 
e questo a lei bastava. Era ciò che poteva chiedere e de-

siderare: aveva tutto, anche se loro non potevano capirla. Si vedeva da come la 
guardavano, dai loro sguardi misti a rabbia, compassione e smarrimento; gli occhi 
parlavano più delle parole. Sperava che anche i suoi occhi parlassero, ma loro non 
erano in grado, come lei, di leggervi dentro, non avevano la sensibilità di chi sta per 
chiuderli per sempre, gli occhi.
Questa scoperta della capacità di amare le aveva fatto vincere la paura della morte: 
lei amava più di quanto potesse aver paura.
Solo di notte, a volte, la paura prendeva il sopravvento e il suo cuore, con la forza che 
gli rimaneva, batteva più forte, il respiro pesante e regolare di suo marito la calmava.
Amava anche il suo respiro, ora. Non c’era più nulla di lui, ormai, che non avesse 
accolto, abbracciato e fatto proprio. 
Per questo non era triste e non aveva paura, ora che girare la testa sul cuscino per 
guardare suo marito sprofondato nel sonno le costava una grande fatica.

Laura
Tra le trame scure e dolorose della vita ho sempre potuto intravedere qualcosa di 
attraente, un bene, ma non l’ho mai guardato davvero. C’è forse qualcosa che po-
trebbe bastarmi, che potrebbe placare quella brama di possesso che mi ha fatto 
odiare e distruggere tutto ciò che mi è passato tra le mani? O che mi ha fatto sempre 
fuggire?”
“Da cosa sei fuggito?” chiese timidamente Laura.
“Dal dolore, mentre ciò che cerchiamo, forse, è proprio lì; fuggiamo dal sacrifi cio, 
mentre ciò che cerchiamo è lì dentro, a quanto pare. È che mi devo fi dare, cara ni-
potina, mi devo fi dare di questa maledetta, strana, incredibile vita, come hai appena 
fatto tu”.
Le prese il viso tra le mani e Laura chiese: “Io? Ho fatto questo?”.
“Sì, cara, me l’hai detto e a un viso così bello non si può dire di no ancora una volta, 
si riparte dalla bellezza del tuo sguardo rinato”.
Le diede un grosso bacio sulla fronte.
“Irma m’aveva detto che tu non avevi un cuore: non era vero” disse Laura.
“Era vero, era vero, sono sempre stato di latta, latta arrugginita, mi conosceva bene 
la straniera!”

Qualcosa di buono  
di Giorgia Coppari

Itaca Edizioni 2012
Pagine 257 euro 14,00

Secondo Premio ex aequoSecondo Premio ex aequo

I giorni del male
di Rocco Papa
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pagine 201 euro 12,00
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Valerio Pandolfi , Valerio Pappi, Barbara Scattini, Italia Vitiello.
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dell’indagine sull’amore che la scrittrice è riuscita a restituire al lettore. Ben 
lontano dai canoni del romanzo rosa tout court , “Qualcosa di buono” pren-
de a prestito dal romanzo d’analisi la struttura per essere poi fi ltrata dalla 
elegante penna di Giorgia Coppari. Non una sbavatura, il testo scorre lineare 
concedendo alle storie policrome pennellate là dove è necessario sottolineare 
le emozioni che rendono umani i personaggi. Marta, Irma, Laura sono i nomi 
delle protagoniste. Nomi di donne che sono pronte a rimescolare le carte 
della loro vita reiventandola, ricostruendola, anche se con rinunce, nel nome 
di quell’amore – a tratti passionale, a volte profondamente tenero – che è 
motore di tutto.  E’ avvincente la formula narrativa scelta dalla Coppari nel 
tessere la trama di questi tre angoli di uno stesso mondo. La scrittura osserva 
con rispetto la regola narrativa ma non si lascia imbrigliare, concedendosi allo 
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